LOOK, MY LORD, IT COMES (pages 160 and 161, Literature textbook) from: Hamlet, William Shakespeare. TRADUZIONE
I bastioni del castello
ORAZIO: Guarda, mio Signore, arriva!
[entra FANTASMA]
AMLETO: Angeli e ministri di grazia difendeteci! 
Che tu sia uno spirito della salute o un dannato spirito maligno,
porta con te le tue arie dal paradiso o le raffiche di vento dall’inferno,
che siano i tuoi intenti cattivi o caritatevoli, 
tu vieni in una forma così dubbia 
che parlerò con te: ti chiamerò Amleto,
re, padre, reale danese: O, rispondimi! [...] 
[FANTASMA fa cenno ad AMLETO di avvicinarsi]
ORAZIO: ti fa cenno di andare via con lui, come se volesse fare una conversazione
soltanto con te [...]
AMLETO: non parlerà; allora lo seguirò
ORAZIO: non farlo, mio Signore
AMLETO: perché, Cosa ci sarebbe da temere?
Non do alla mia vita il valore di uno spillo;
e riguardo alla mia anima, cosa può fare ad essa,
essendo una cosa immortale già di suo?
Mi fa cenno di venire avanti di nuovo: lo seguirò
ORAZIO: e se ti tentasse verso l’inondazione, mio Signore,
o verso la spaventosa sommità della scogliera
che dalla sua base si sporge nel mare,
e poi lì assumesse un’orribile forma,
la quale potrebbe privarti del controllo della tua ragione
e portarti alla pazzia? Pensaci […]
                                ***
[escono tutti di scena. Entrano FANTASMA e AMLETO]
FANTASMA: sono lo spirito di tuo padre,
condannato per un certo periodo a camminare la notte,
e destinato a fare penitenza tra le fiamme fino a quel giorno,
quando i crimini marci che ho commesso in vita
saranno stati bruciati e purificati.
AMLETO: Oddio!
FANTASMA: vendica il suo terribile e innaturale omicidio.
AMLETO: omicidio!
FANTASMA: l’omicidio più tremendo, come nei migliori;
ma questo è così terribile, strano e innaturale.
AMLETO: affrettati a farmelo sapere, così io, con ali tanto rapide
quanto la meditazione o i pensieri d’amore,
possa giungere presto alla mia vendetta
FANTASMA: […] questo si sa, che mentre dormivo nel mio frutteto,
un serpente mi morse; questo è ciò che tutto l’orecchio della Danimarca
attraverso un falso resoconto della mia morte
fatto in modo offensivo sa: ma sappi, nobile giovane,
che il serpente che ha morso la vita di tuo padre
ora indossa la sua corona.  
AMLETO: o mia anima profetica! Mio zio!
FANTASMA: ahi, quell’incestuoso, quella bestia adultera,
con la stregoneria o con la sua intelligenza, con doni sleali, -
O perfidi perspicacia e doni, che hanno il potere
così di sedurre!- vinto dalla sua vergognosa lussuria
il volere della regina apparentemente più virtuosa: […]
O, orribile! O, orribile! così orribile!
Se hai in te la natura, non la sopportare;
non lasciare che il letto reale di Danimarca sia
un divano per la lussuria e il dannato incesto.
[…] e adesso ti dico addio!
La lucciola indica che il mattino è vicino,
e inizia a sbiadire il suo fuoco inefficace:
Addio, addio! Amleto, ricordati di me.
